
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

MENTRE ANCORA si contavano le scosse

di assestamento delle dichiarazioni di Fausto

Bertinotti (e i muri di Palazzo Madama, sono i

più sensibili ai movimenti tellurici), il passag-

gio del decreto sull’al-

lontanamento dal ter-

ritorio nazionale dei

cittadini comunitari

che siano di pregiudizio alla sicu-
rezzapubblicaètornatoieri inau-
la, forte di un compromesso tra
maggioranza e governo, ma an-
coraritenutodamoltinonsoddi-
sfacente.
Gerardo D’Ambrosio, esponente
dell’Ulivo, lodichiaraapertamen-
te:«Nonsi capiscebeneseesso ri-
guardituttiglieuropeiosolamen-
te i rom oi romeni, il che sarebbe
ancora più grave perché sarebbe
una manifestazione abbastanza
evidente, addirittura, di selezio-
needidistinzionerazziale».Chie-
deche il decreto sia rimandato in
commissione Giustizia, da cui è
passatosoloperunparere,peres-
sere meglio tarato.
Il clima è quello che è. I piccoli fi-
brillano. I numeri in bilico. La
maggioranza deve fare a meno
dei senatori Stefano Zuccherini e
Luigi Pallaro. Tra i senatori a vita
è presente la sola Rita Levi Mon-
talcini (nel pomeriggio arriverà
anche Scalfaro). La matematica
della mattina dice: maggioranza
157,opposizione156.Unadistra-
zione e si va sotto.
Ladestrarinfocolasuunemenda-
mento presentato dal governo, il
1305.Quellocherecita«ilquesto-
re può disporre il trattenimento
in strutture già destinate per leg-
ge alla permanenza tempora-
nea». Continuano a chiedere,
Nitto Palma e Mantovano in pri-
mis,qualisianomaiqueste«strut-
ture destinate per legge alla per-
manenza temporanea». Voglio-
no che il governo scriva «Cpt»
(circostanza che avrebbe provo-
cato un’alzata di scudi da parte
del Prc).
La seduta è sospesa una prima
voltaperconsentireunapprofon-
dimento nel merito. Alla ripresa
dei lavori ilpresidentedellaCom-
missioneAffariCostituzionaliEn-
zo Bianco richiede un’ulteriore
sospensione per studiare meglio
ilprovvedimento.Ladestrasiop-
pone.SivaallacontamentreWil-
lerBordonèascrivereunarticolo
fuori dall’aula e Sergio Zavoli alla
toilette. Risultato: 155 a 156. La
maggioranzavasotto.Èunaque-

stione procedurale, roba di poco
conto, il risultato è solo che si
continua a discutere il decreto in
aula,maèunoscivolonechepre-
stodiventa, senzaaverneiconno-
tati, la prima notizia dei siti d’in-
formazione. Poco dopo in aula si
affronta una seconda battaglia
proceduralesullapossibilitàdivo-
tare un emendamento presenta-

todaNittoPalmaperparti separa-
te. Nulla che cambi faccia al de-
creto. L’Unione va ancora sotto,
anche se il senatore Boccia de-
nuncia la presenza di «pianisti»
sui banchi dell’opposizione.
A ranghi serrati si arriva all’una
con poco pathos. Votazioni a ri-
lento, schermaglie procedurali.
Niente di più, ci si aggiorna alle

16,30.Lamaggioranzaserra i ran-
ghi durante la pausa in una riu-
nione a cui partecipano anche i
ministri Amato, Mastella e Chiti.
Qualcuno,fuoridallasala, fabale-
nare l’idea che si possa far ricorso
alla fiducia. È Anna Finocchiaro
a smentire l’ipotesi poco dopo.
La maggioranza politica c’è, i nu-
meri sono quelli che sono, sareb-

be assurdo solo pensare a una co-
sa del genere. Nel pomeriggio va
inscenaun’inutilecontestazione
della Lega. I senatori del Carroc-
cio, in polemica con una decisio-
ne del presidente Marini, inizia-
no a parlare singolarmente «in
dissenso»rispettoalpropriogrup-
po, e poi votano tutti assieme
(senza manifestare con l’atto il

proprio dissenso dal gruppo). È
una tecnica che il regolamento
non dovrebbe permettere. Ma si
ècreatounprecedente,esiperdo-
no due ore su quest’altra questio-
ne procedurale. Qualche senato-
re della maggioranza fa trasparire
lapropria irritazioneneiconfron-
ti del Presidente. Ma ieri andava
così. Ha vinto la procedura.

■ di Andrea Carugati / Roma

ERA IL 1991, nasceva il

Pds e Cuore titolava: «Un

grande partito, basta che

non si parli di politica». Di-

cembre 2007, nasce la «Si-

nistra e l’arcobaleno», e

quel titolo sarebbe perfetto. Già,
perché a due giorni dagli Stati ge-
nerali della ex Cosa Rossa, che da
ieri ha il suo nome e anche il suo
«segnografico»(parlaredi«simbo-
lo» è prematuro), l’unica cosa cer-
taè che la Grandeassemblea ci sa-
rà sabato e domenica, e che il pro-
cesso costituente partirà. Hanno
dato il via libera al nome ieri i
quattro segretari di Prc, Pdci, Ver-
di e Sinistra democratica, in un
vertice mattutino a Montecitorio.
In cui si è discusso, eccome, del-

l’intervista di Bertinotti. Mussi e
Diliberto hanno ribadito senza
sfumature l’intenzione di dar vita
a una forza che non abbia come
obiettivo l’opposizione. Giorda-
no ha invece tirato dritto sulla li-
nea del presidente della Camera.
Masièdecisodipassareoltre ledi-
visioni. Diliberto la spiega così:
«Abbiamo evitato le polemiche e
gli argomenti che ci dividono». E
Mussi: «La sinistra unita non sarà
una caserma, i passi da compiere
devonoesseresemprepiùcondivi-
si». Uno degli argomenti caldi è il
simbolo. Che è stato retrocesso a
«segno grafico», proprio perché
ancora non è chiaro quale uso ne
verrà fatto. Lo stesso «segno», nel
corso della giornata, è passato da
una formacircolare a una quadra-
ta,proprioperperdere laconnota-
zione di simbolo pronto per le
schede elettorali.Così come, sem-
pre in giornata, i grafici hanno
provveduto a ingrandire la scritta

in verde «l’arcobaleno», che ri-
schiava di finire troppo schiaccia-
ta dalla rossa «sinistra» e ai Verdi
la cosa non andava giù. E così,
mentre sulle liste unitarie per le
amministrative di primavera an-
coranonc’èaccordo,ancheil sim-
bolo soffre. Per Rifondazione (e
Mussi), laddove ci saranno liste
unitarie,sulleschedecidovràesse-
re l’arcobaleno. Non così per il
Pdci,chetemeunasuascarsarico-
noscibilità e preme ancora per in-
serire all’interno del logo anche i
simboletti dei quattro partiti. E in
fondo preferirebbe correre ognun
per sé, almeno per ora.
Altronododelladiscordiaè il refe-
rendumcheilPrcintendepropor-
re al popolo della sinistra al termi-
nedellaverificadigennaio,perde-
cidere se restare o meno nell’ese-
cutivo. Ieri Giordano ha ribadito:
«Rifondazione la farà e la propor-
rà alle altre forze». Ma il Pdci ri-
manda la proposta al mittente:

niente referendum nella nostra
base sul governo Prodi.
Discussioniacceseanchesull’ordi-
nedei lavoridellaconventiondel-
l’8 e 9 dicembre. A chi tocca apri-
re? E a chi chiudere? Alla fine si è
deciso che i segretari parleranno
domenica mattina. Nell’ordine:
Pecoraro, Diliberto, Mussi e Gior-
dano. Bertinotti ci sarà ma non
prenderà la parola, si è limitato a
mandare i suoi «auguri». In pista
anche l’ipotesi di una chiusura af-
fidata a Pietro Ingrao, che per ora
non trova conferma, anche se la
presenza dello storico leader co-
munista è assicurata. Per l’apertu-
ra sonostati scelti dueartisti: il co-
micoAndrea Rivera e l’attore Pep-
pe Barra.
Intanto in Rifondazione e anche
nelPdci si levanovocicontrarieal-
l’addioalla falceemartello.Lami-
noranza di «Sinistra critica», gui-
data da Salvatore Cannavò, è già
pronta a fare le valigie, lancia la

suacostituenteanticapitalistapro-
prio per sabato (tra gli ospiti Cre-
maschi e Casarini) e assicura che,
dove potrà, utilizzerà falce e mar-
telloalleprossimeelezioni. Ilgrup-
podell’Ernesto,conClaudioGras-
si, assicura: «L’arcobaleno tornerà
nel cassetto dei quattro segretari.
È improponibile unire due partiti
diversi comenoie iVerdi».Marco
Rizzo del Pdci: «I comunisti sono
lamaggioranza,èsbagliatocancel-
lare i simboli del lavoro. Lotterò
per cambiare questa scelta».
La leggeelettorale, infine.Tuttias-
sicurano che al vertice di ieri la
questione non è stata affrontata.
E che non sarà un tema di discus-
sione neppure nel fine settimana.
Certoè che,allo statoattuale, solo
Rifondazione spinge decisa per il
sistematedesco. Dunque lavigilia
è nervosa. Si punta, tutti uniti, sui
cavalli di battaglia della verifica.
«Salari, precarietà, ricerca», elenca
Mussi. La Sinistra parte da qui.

«La sinistra e l’arcobaleno», il nome della Cosa rossa
C’è il simbolo, ma è considerato solo un segno grafico. Vigilia di Stati generali all’insegna della discordia
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Si votava sulla sospensione dei lavori
e sull’opportunità di dividere in due un articolo

Mancavano Zavoli e Bordon

ROMA ˘La registrazione online funziona. Il via della nuovapro-
cedura telematica per le domande d'assunzione di lavoratori ex-
tracomunitari non stagionali. «In particolare, nei primi quattro
giorni (dall'1 al 5 dicembre) - si spiega in una nota - sono stati ri-
chiesti 109.333 moduli di cui 33.797 da associazioni e 75.536 da
privati. Nello stesso periodo, gli utenti registrati per ottenere una
password e un nome utente sono stati 110.374, di cui 8.046 asso-
ciazioni e 102.328 privati cittadini». Sul solo sito www.interno.it,
sempre nei primi 4 giorni (dall'1 al 5 dicembre) 748.291 sonosta-
te le pagine scaricate e 278.399 i visitatori. Mentre nel solo primo
giornod'aperturadella procedura si sonocontate235.981pagine
scaricatecon79.707visitatoriunici. Ilperiodogiornalierodimag-
gior accesso è risultato quello tra le ore 10 e le ore 18.
La pagina più visitata del sito www.interno.it è «come fare per»
nella sezione immigrazione, che ha registrato fino ad ora 58.139
accessi. Inmeritoallanazionalitàdei lavoratori richiesti,14.000ri-
guardanoil Marocco;9.200 l'Ucraina;8.100 laMoldavia;7.000 la
Cina popolare; 6.200 le Filippine. I lavoratori domestici sono la
categoria di lavoro più richiesta con 65.000 moduli scaricati,
21.000 sono per i lavori subordinati, mentre 700 sonoper la con-
versione del permesso di soggiorno. Le province che hanno fatto
registrare maggiori richieste sono: Milano (13.000), Roma
(6.700), Brescia (6.200) e Bergamo (3.200).

Sicurezza, il governo va sotto sulle procedure
Scivolone su due voti non di merito. Finocchiaro: la maggioranza politica c’è, niente fiducia

D’Ambrosio: «Non si capisce se il decreto
riguardi tutti gli europei o solo i rom o i romeni

Sarebbe una manifestazione di distinzione razziale»

IN ITALIA

FLUSSI
La registrazione on line funziona
Richiesti 109.333 moduli

◆ Tanto rumor per nulla
È passato poco più di un
mese dalla morte di
Giovanna Reggiani.
Ricordate?
La commozione,
l’indignazione,
il sindaco Veltroni
che si precipita da Prodi,
l’irritazione del governo
rumeno, il consiglio dei
ministri convocato ad
horas per varare
il decreto legge sul
«pacchetto sicurezza»...
Neanche trentacinque
giorni dopo, un ministro
dello stesso governo che
decretò d’urgenza dice al
Senato che dovrebbe
trasformarlo in legge:
meglio lasciarlo decadere,
quel decreto, meglio
pensarci bene. Tanto
rumor per nulla.

UNIONE

Cuore del conflitto
il referendum che
Prc propone ai suoi:
restare o no
nel governo Prodi?

Trentacinque
giorni dopo
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